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Marco Martinelli, la ludopatia in opera 
Al teatro San Nicolò di Spoleto il regista, fondatore del Teatro delle Albe, dirige un dittico lirico sul gioco. Le musiche 
sono Cristian Carrara  

 
Tanti piccoli cavalli riflessi e 
replicati in un tetro gioco di 
specchi, abitano la scena de Il 
giocatore, il primo momento di 
un dittico con cui Marco 
Martinelli, regista del Teatro 
delle Albe, storica formazione 
ravennate, fa il suo ingresso 
nella lirica. Il più innocente dei 
giochi infantili e i cavalli da 
corsa su cui scommettere la 
propria fortuna e il proprio 
destino, evocati da un unico 
segno che sembra riprodursi in 
modo esponenziale, come in un 
incubo. 
Il giocatore ha debuttato in 
sordina venerdì scorso nel 
teatro del complesso 
monumentale di San Nicolò a 

Spoleto, nell’ambito della Stagione lirica sperimentale 2014, che quest’anno è interamente dedicata alla musica 
contemporanea. Si tratta di un testo su commissione creato in sinergia con il compositore Cristian Carrara, in cui la cifra 
epica che distingue il lavoro di Martinelli e delle Albe dialoga con il lirismo ruvido, ansimante, di un condannato punito 
nel suo incantamento infantile. E serve per raccontare, con un accento profondamente compromesso con la terra di 
Romagna a cui l’attore Alessandro Argnani rende bene giustizia, la parabola tragica di un uomo qualunque, uno dei 
tanti martiri delle sirene di oggi. 
La malia del gioco infatti, la sua subdola e demoniaca seduzione, la sua potentissima carica distruttiva viene messa sotto 
una lente di ingrandimento e restituita senza esimersi dal prendere parte. Ora con compassione per una povera anima 
soggiogata, perseguitata da creditori e  usurai, ora contro la benpensante comunità civile che ti condanna senza 
processo, i «magistrati del tramonto», i «commessi della vita», come li chiama Martinelli in questo «soliloquio dalla 
fossa», dove la fossa è la dimora maledetta della tentazione, il luogo in cui risuona la voce della «bestia che ha sempre 
fame, una femmina barbuta, un maschio con le tette», una perversione, un mostro. 
Nutrito non solo dalla fragilità umana ma da chi si arricchisce «giocando con la vita delle persone». Si leva molto più 
che tra le righe un grido di denuncia contro lo stato e la gigantesca industria delle scommesse, contro la pubblicità 
televisiva (soprattutto) che ormai «supera persino quella delle automobili», contro «i tablet che sono diventati come un 
casinò e danno la possibilità anche ai quindicenni di giocare d’azzardo in casa propria». 
Il filo del gioco dunque diventa oggetto per  indagare, in modo diretto o meno,  piani di valore differenziati che 
contemplano, tra l’altro, una domanda fondativa: cosa c’è all’origine del gioco? 
Martinelli accoglie la risposta che Platone dà nelle Leggi, il suo ultimo e incompiuto dialogo, in cui il filosofo greco 
ipotizza che ci sia il saltello degli animali. E con i saltelli di trenta ragazzini inizia la seconda parte del dittico, La 
canzone dei luoghi comuni, che vede Ermanna Montanari nel ruolo di maestra e custode di un coro che è «vibrazione di 
vita, luce nel buio». Insieme per cercare la verità dei luoghi comuni, che spesso risiede nella saggezza popolare, nei riti 
collettivi, nella condivisione. 
«Il gioco è una sfinge – scrive Martinelli nelle note d’autore – e come una sfinge ci interroga sulla nostra natura. E se 
invece siamo noi a interrogarlo, come un oracolo antico ci fornisce risposte ambigue: il gioco può manifestarsi come la 
voragine dell’autodistruzione solitaria oppure come il miracolo della convivenza». 
Così anche la musica composta da Cristian Carrera, per il medesimo organico di musicisti e cantanti diretti da Flavio 
Emilio Scogna, è il risultato di una netta «differenziazione  di modelli scrittura». 
Nella prima parte si evoca la discesa negli inferi con musiche yiddish rese soprattutto dal clarinetto, nella seconda il 
riferimento è invece a melodie infantili, orecchiabili, riconoscibili come il girotondo o la ninnananna. 
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